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p e s s o  s r
d e v e
do lorosa-
m e n t e
constatarc
che l ib r i
m o l t o

rmponann s1 possono
leggere soltanto in
fotocopiEèilcasodel
romanzo [^a patria di
P ie ro  Sanav io ,
pubb l i ca to  da l l a
Marsilio nel 1978, e
mai più r idato al le
stamp€.

N o n  è  I ' u n i c o
romanzo di Sanavio,
ma è probabilmente
la  ,  sua  ope ra  p iù
s ign i f icat iva,  in
quanto condensa la
sua  cu l tu ra  d i
antropologo, con la
biografia personale
sua e del suo gnrppo
sociale di apparte-
nenz?. Fa insomm4
perdirla con Harrison,
I 'antropologo di se
stesso.

amico, olue che corn-
pagno d i  pur i ro) .  rn iè
diff ici le non vedere
ne I le introv abi li "car-

te" che cerca Fiorino
(protagonisra tlel ro-
manzo) un riferimen-
to a quello contenuto
neila borsa del depu-
taro socialista, fatîe
sparire aI momento
dell 'omicidio. Mi è
impossibi le non ve-
dere nel maschera-
mento dell 'omicidio
di Fiorino in una lite
da osteria, dopo il ri-
trovamento da pane
sua di quelle carte, un
parallelo con le false
piste che seguivano
I'assassinio di Mane-
ofti, e coprivano ab.
bondan temen te  l a
memoria della borsa
scomparsa. Ciò mi
pare confermato ret-
rospettivamente del-
i'utività.di Sanavio di
questi ultimi rre anni,
tesa a far luce sulla
rea l tà  de l  de l i t t o
Maneoni. A un ana-
logo sforzo è sonopo-
sto il lettore de I^a
patria affinché colga
la realtà e Ia dinamica

Rispeno al pano- RerÉnìsnr'*.rs_e.\îr.à..\î.r.e.\.,s
,r1n iialisno di que- 
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s t 'u l t ima metà  de l
seco lo ,  La  pa t r ia
p o r t a  q u a l c o s a  d i
nuovo; resta nei ter-
mini dell' au t o bio grafia ma s ostirui sce ali' introspe zio-
ne psicoanalirica I' analisi autoanrropologica. Obienivo
fondamentale di Sanavio è di riproporre I'epos; ed è
I'epos che fonde i diversi piani di narra'ione: quello
autobiografico, della storia personale, raggiunge via
via la dimensione deila storia famigliare, poi di queiJa
sociale, inflrne della storia tout court.

Sanavio ritiene che la storia si avvicini al mito,
quindi all'epica, almeno quanto la verirà; quindi al
massimo si può fare "storiografia", raralnente "storia".

Neila prospertiva degli interessi di Sanavio per cerri
sinisrri episodi della storía itatiana (rraquesti I'omonirno
di Giacomo lv{uteoni, del quale il padre di Sanavio era

che porteranno all'uccisione di Fiorino.
Perché dunque Fiorino fu ucciso? - Fioriro - dice il

romanzo - fu ucciso perché vide un sistem4 una forma-
Quale sistema, quale forma, se non queile reali, vere,
del potere?

Quando scrisse queste cose, Sanavio ancora non
sapeva dove lo avrebbe portato la sua ricerca di verità.
sul delino Muteotti (e ciò rende il romanzo ancora oiù
significuivo).

Non fu so lo i l  d iscorso su i  brogl i  e le t tora l i
p ronunc ia to  i l  30  magg io  1924 ,  a  p rovoca re
i'eliminazione del parlamentare socialista e Ia sua rje-
nuncia conffo il govemo fascista di avere presentato un
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Pietrs Saffiavic: [;a Flafria e a{Ére cose trncot'&

falso bilurcio dello Staro, nraanche ladocumenLazione ce del gruppo perdcnte, il pittore, è costretto ad una
relativa aìl'affzLre Sinclair, ia compagnia petrolifera versione omertosa" se vuol irnir di scrivere la sua
inglese nei cui interessi si coinvolsero alcuni dei "rnemoria", costafìtemente seguito dal prete che con la
maggiori esponenti del govemo fascista di allora- ca1ce tenterà di cancellare immagini che ricordano i

Fiorino, come lv{aneotti, non viene ucciso perché futi.
trasgledisce al potere, ma perchó ne scopre la struttura L'importanza di questi pittori itíneranri nella storia
formale. [-a trasgressione non è pericolosa perché non della culrura è bon sonoline"ta da Lorenzo Renzi, per il
destabilizza il potere; è prevista dalle norme stesse quale le loro iconografie arrivano in molti casi prima

Li

detî^te dal potere, per il solo
farto che non può esserci norrna
se non esiste trasgressione. Ma
Fiorino, come Matteotti, non si
iascia inalveare nel falso scopo
deila trasgressione. A lui come
a Ìv{aneoni interessa penetrare
conoscitivamente nelle struttu-
re formali del potere. Carte, do-
cumend, prove, testimoni, in-
trecci, relazioni in tennini an-
tropologici: srrutfura-

I l  concetto di "storia" di
Sanavio è quello dell'antropo-
logo: " la storia" non esiste,
esistono "le storie", quelle che
in tennine giuridico si chiarnano
"versioni dei fatti", e in termine
antropologico "studio delle
varianti". "Le storie" sono
quelle che ogni gruppo socia.le
modella su di sé, reladvamente
ai fani precisi che lo investono.
Cambia il g*ppo sociale, cam-
bia "la storia": cioè si inserisce
la "variante" che condiziona anche I'epos.

TunaviaLapatía,più che romanzo epico è romanzo
antiepico, nel senso cheesso mette in guardiadall'epos:
I 'epos non sempre si pone come scopo quello di
tramandare, è anche e sopratnlffo omertoso e addirinura
mistificante.

"Ti fofto" fadire I'autore al prete, nemico di Fiorino
- perché comporrò un'epopea e in questa racconterò ciò
che voglio. Portavoce di questa "versione" è proprio chi
si presenta come portavoce dell'anima popolare: il
cantastorie, strumento invece di tuE'alÍo gruppo sociale,
quello vincente, al potere. A fare da contraltare al
cantastorie, c'è la figura del pittore, cioè la memoria
familiare, quella che nasce "dà Cefto" e racconta la sua
venione attraverso immagini, segni, simboli, enigmi,
che nascondono anch'essi la verità della mentoria: e
anch'essi, perciò, devono essere decodif rcui. Portavo-

delia tradizione scritta e orale
dei giullari. "Singolarissima

I'antichità deii'iconografia ar-
ruriana: il rilievo dell'arco del
Duomo di Modena con Arnì e i
suoi cavalieri è del 1 12040: pri-
ma di Chrétien de Troyes! Sono
dati scomodi, ma che non si
possono ignorare. L'area di dif-
fusione è molto più vasta del
territorio padano: le leggende
dovevano percorrere tutta I'Ita-
Iia". (L'epica carolingia nel
V e ne to, Y tcenz4 t91 6, pp. 5 66-
67).

Che senso abbia un discorso
sull' epica nella nostra arualiù è
presto detto: afinire sul giomale
non fu laversionedelpittore, ma
quella del canustorie. Epos e
opinione pubblica sono dunque
concetti quimolto vicini. Un po'
come accade per Matteoni, pas-
sato alla storia per la sua opposi-
zione parlamentare, invece che

per lo scandalo della Sinclair.
E l"'altra" stori4 quella del pittore, quella dei per-

denti quella delio scandalo Sinclair insomma?
Se la storia è nell'epos, la verità è nella memoria, il

cui simbolo racchiude in una carta dei tarocchi. il
Mano. La memoria è come il bastone reno dal Matto:
egli lo tiene dietro le proprie spalle in quanto Ia memoria
è "passaro", ma con un movimento repentino e ina-
speftato può, in qualsiasi momento, essere sbanuto
sulla testa di qualcuno, riportando dolorosamente al
presente la memoria. A Sanavio abbiamo rivolto alcune
domande.

I-a palria è forse I'opera piir riuscita, più vissuta da
lei. Si può dire che i romanzi precedenti,  come l-a
Ir{aíson - Dieu e I l  f inimondo ne siano una prepara-
z ione? Qual  è  Ia  s tor ia  d i  questo romanzo?

Nello foto roprqs Gfs(omo Motteottl

[u@[00 |  992



Pietro sanavio: la Patría e altre cose ancora

"I-a patrialto teúato di scriverlo trevolte.Accorto-
mi de ll' incapacitA di riuscirci sono p assuo a La M aison
- Dieu. Certatnerue nella Maíson ci soru molte cose
della Patria.Il prinn tentativo di scrivere La patria è
quíndi La Maison - Dieu. Il secondo tentativo fu II
finimondo, rotnatao che mifu tagliato al di lò di ogni
possibíle ricottoscimento dall'ediîore, e che è stato
recentemente ricostruito sutwte e sul mio mannscritto
da una persona, perfare la sua tesi di lawea sui miei
romanzi.

La primo idea del libro è
della fine degli anni '50,

quando abitayo a Cambrige.
Il paese è Montebellutw, nel
trevigiano, dove abitava una
mia zia s enz a fi g li, dal la q wle
an-d.ayo a trLscorrere le va-
canze da bambiro: Ia storia
del libro è lastoria del marito
di una ffitntale di mia zia. Il
fatto di Fiorino non successe
però a Montebelluna, ma in un
paese vicirw , credo a Biadene,
o dintorni".

C'è un rapporto fra le carte
cercate da Fiorino in La pa-
tría, e la ricerca delle carte
contenute nella borsa di
Matteotti, sparita il giorno
del suo omicidio?

"Certamente. Matteotti è
una delle mie mitologie del-
l'ír{araía. Mio padre era suo
amico, av rA gyuto v ent' anní di
meno, era unvecchio sociali-
sta. Quante voke mi è stata

subito cosa c'era nel romanzo. Si ideruificò con questo
Fiorino che scopre le carte,percM è lui,Lorenzon,che
ad urt certo punto derutncia Ventwa.

Ne La patria c'è anche un racconto, scritto da wn
scrittore ungherese che citerò nel romatuo che sto
scrívendo. Parladiuncontadino o di unoperaio chefa
unavitamolto banale, muore duraue la prima guerra
mondiale e con lui muore lo donna che lw amato. E
soprattutto parla delle carte relative alla sua esistenza,

che finiscono in un letamaio, e
la pioggia cade e le cancella.
Ho sempre (Nuto chiara sin da
bambíno I' idea della tnorte, ma
la "morte della memoria" ,
quest' immagine della cancel-
lazione dei rnmi dalle carte da
p arte de lla t erra, de lla p io g gia,
tutto questo mi sconvolse" .

Quando inizia il suo contatto
con Ia parola scritta?

"Ero molto piccolo. So-
praîtutto c'era questo fauo di
mio padre, che sapeva a me-
mor ia ( ma gar i no n tutt a ma unt
buoru parte) l'Iliade tradona
dal Monti".

Quindi I'epos...
" Certamente, l' epos ! Mi ri-

cordo ancora del nwnero di un
giornale, "ll becco giallo" ,
sr,r//' cssassi nio di M an e o ft i, c o n
la vignetta di un capo etiope
che parlava con Mussolini e
diceva: - Ditemi laveritò,ve lo
siete mangiato? - Era quando
cercovano il corpo. Dura comericordata la storia di Matteotti? Oltre che da mio

padre, da mio zio,l'ultimo sindaco socialista di Car-
twa, prima delfascismo. Ci sorn nel romaruo queste
mitologie della mia infaruia, delln miafamiglia.

Un'altra cosa che c'è nc La patria è la storia di
piazza Fontans, la storia delle pkte nere. Questo lo
capl perfettamente quel maesto di scuola, L.orenzon,
amico diVentura, e lo scrisse su di una rivistinaveneta
che poi mi arrivò. /'tri víde solo questo, e penso sia il
solo che lo abbia visto. Le pkte nere non posso dire di
averle iwentate io,masora statoil prinn aidentificarne
Ia matrice nazista (Ordine Nwvo), i loro collegamenti
col potere, cioè con la D.C., e a intervistarli.

Me I'hanfatîa pagare comunque... Lorenzon capì

vignetta".

Qual è Ia struttura del romanzo?
"Nella prima parte Ia stuttura è più o merw quella

di M o by D ick l^a div is io ne in c ap it o li de I la p rima p an e
de " La p atria", è s t at a fat t a p e ru ando a M oby D i c k, c he
è uno strano romanzo, miscuglio di romanzo e
documentario, in cui i capitoli non sono uno legato
all'altro. Ogni capitolo sembra uno cosa separan, un
racconto, un saggio.

Per Ia second.a parte ho svuto tremendi problemi,
per risolvere i quali mi sorw semito dei suggerimenti di
unmio amico che perso anche grand,e scrittore: Enrico
Pannunzio. Un altro amico, Elio Franzin, mi ha d.ato

&uGe0@ ! 992
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Píetro Sanavío: Ia Patría e aftre cose ancora

urut nvltw , soprattuÍto grazie al libro scritto da un prete
sul progrom degli ebrei ad Asolo, fatto per ragioni
politiche, armando i contadini. Ricordo il titolo: Pa'
gnan ntasa Abram" .

I 'aPatiaeitarocchi.
" P er i tar o c c hi, I e p ri me su g I e s tioni in que sto s e ns o

mi sono venute da l-a tena desolata diT. S. Elbt; nel
romanzo c'è anche "Pruf,rock" e il "Frammento di un
agone" . C' è anclu la lettwa de I racconti dei C lnssidim
di Martin Buber. C' è da dire che agli inizi degli anni 60
per tre anni insegnai in un' universitò prevalentemente
ebraica, dove insegnava Marcuse, dove vi eratn molti
ebrei, soprattutto tedeschi, venuti fra il'36 e il'38 in
America, che mi spinsero a leggere certe cose" .

Allora, La patría romanzo antiepico?
" C ertamente. U n' influenza fondamentale p er me è

stata Pablo Picasso. Sono stati i primi quadri di Picas-

so che ebbi la fortwu di vedere a 16 o 17 anni, a
rivelarsifondamzntali per me. Ciò che in essi mi colpl
era questo fare dell'epos con Ia caricatura. Picasso
s ap ev a ar riv ar e c o n la c ar ic atur a non a I gr o tt e sc o, no n
alla caricatura da quotidiarw, o alla carbatura come
fuga dal reale, come evasione piccolo borghese, ma
sapevaarrivare all' epos: l' epos attraverso lanegazbne
dell'epos.

L' epos è anche caricatwa,micapossiarno íntenderb'
solo come lo era nel ventennio... Tersíte, questo
sciancato clu poi viene ammazzato come traditore, è
una caricatura, ed è un personaggio epico. Anche
Achille, anche i due Aiaci sono caricatwe!"

Il suo prossimo lavoro?
"Sto terminando un romanzo" .

Il titolo?
" N o n lo p o s s o dir e. N o n ríde r e : è p er s c ar amanz in..."


